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zione musicale organizzato da A.Gi.-
Mus. Firenze e dall’Assessorato all’E-
ducazione del Comune di Firenze.
Tre sono le sezioni: fiati, archi, pia-
noforte, divise per fasce d’età (limite
massimo: 30 anni). In palio concerti
premio e numerose borse di studio. Il
bando completo è su www.premio-
crescendo.it

&Don Giovanni stellare
per l’apertura scaligera
La prossima stagione del Teatro alla
Scala si aprirà il 7 dicembre con una

nuova produzione del mozartiano
Don Giovanni: il regista sarà Robert
Carsen, il direttore Daniel Baren-
boim, mentre i cantanti impegnati
presentano un vero e proprio parterre
de roi, da Peter Mattei e Bryn Terfel
come Giovanni e Leporello a Anna
Netrebko ed Elı̄na Garanča nei panni
di Anna ed Elvira. www.teatroallasca-
la.org

&Masterclass
all’isola d’Elba
Il Comune di Porto Azzurro organiz-

za delle masterclass di pianoforte e
musica da camera presso il Teatrino
delle Suore della cittadina dal 1º al 10
luglio: docente sarà il maestro Gio-
vanni Veroli. Iscrivendosi entro il 15
maggio, i partecipanti saranno siste-
mati in un residence convenzionato.
Segreteria organizzativa: tati.pao@ti-
scali.it, 339/4018420

& Il Quartetto Emerson
passa a Sony
Sony Classical ha annunciato la firma
di un accordo esclusivo con il cele-
berrimo quartetto d’archi, vincitore
di nove Grammy Awards: il primo
CD sarà dedicato ai «Quartetti Prussia-
ni » di Mozart e uscirà a novembre,
contemporaneamente a una serie di
concerti a Londra e New York.

&Nuovo giro di valzer
per Alagna e
Gheorghiu
In un’intervista al « Toronto Star » il
soprano Angela Gheorghiu ha dichia-
rato, con molta semplicità, di essere
tornata assieme al marito Roberto

Alagna, da cui era separata – non le-

galmente – da parecchi mesi.

& La Creu de Sant Jordi
per Stefano Grondona
Il 27 aprile il chitarrista italiano Stefa-

no Grondona ha ricevuto a Barcello-

na la « Creu de Sant Jordi », come ri-

conoscimento per aver rinsaldato le

relazioni culturali tra Italia e Catalo-

gna e per l’importanza dei suoi studi

e delle sue incisioni di musica per

chitarra di compositori catalani: parti-

colarmente apprezzato è stato l’impe-

gno volto a riportare alla luce il cata-

logo di Miguel Llobet.

&Un convegno su
Reynaldo Hahn
L’11 e 12 maggio, al Palazzetto Bru

Zane di Venezia, ci saranno due gior-

ni di studi dedicati alla figura di Rey-

naldo Hahn (1874-1947), il composi-

tore e direttore francese allievo di

Massenet e amico di Proust. www-

bru-zane.com

« L’Artista-Re è ancora possibile? » si
domandava Franz Liszt all’indomani
della morte di Paganini. Ed al violini-
sta italiano il pianista riservava un elo-
gio senza mezze misure: « Il suo ge-
nio, che non conobbe eguali e tanto
meno maestri, fu di tale grandezza
che egli non potrà avere imitatori; la
traccia che egli lascia dietro di sé a
nessuno è concesso sfiorarla; alla sua
gloria non si associa nessuna gloria: il
suo nome è fra quelli che si pronun-
zia come unici. Il fulgore senza om-
bra della sua fama, la sovranità impa-

reggiabile decretatagli dal pubblico, la
distanza immensa che la gente mette
fra lui e gli aspiranti seguaci, sono tut-
te cose che mai si produssero a una
tale potenza in nessun destino d’arti-
sta... ».
Nell’anno del bicentenario lisztiano il
nuovo disco Decca del pianista Mau-
rizio Baglini invita a riflettere sul le-
game fra il virtuoso della tastiera e il
mago dell’archetto.

Nell’album che ha voluto intitolare
Rêves tutto ruota attorno ai quattro
Grandes Études d’après Paganini

e alla Grande Fantaisie sur la Clo-
chette...
In occasione del bicentenario della
nascita del grande musicista ungherese
ho completato una ideale trilogia di-
scografica avviata con Decca due anni
fa. La prima stazione era la trascrizione
della Nona di Beethoven, un tour de
force esecutivo che ho spesso proposto
anche in concerto. Poi lo scorso anno
ho affrontato i dodici Études d’exécution
trascendante. Ho pensato poi che fosse
opportuno un progetto dedicato a
pezzi celebri, perché Liszt è stato un
innovatore presentandosi come un ar-
tista ispirato dall’idea di successo e di
celebrità. Questo nuovo disco non ha
paura di presentarlo sotto questa luce.
Una luce molto spettacolare

Liszt concludeva il suo elogio su Pa-
ganini invitando gli artisti del futuro
a non pensare che il virtuosismo fosse
fine a se stesso.
C’è da dire che ascoltando Paganini,
Liszt è obbligato a cambiare la sua
idea di virtuosismo. Ci si può chiede-
re quale fosse il più virtuoso dei due,
se è più difficile suonare un Capriccio
di Paganini o uno Studio di Liszt trat-
to da un Capriccio di Paganini. Non
riesco mai a capacitarmi che Liszt ab-

bia potuto comporre la Grande Fanta-
sia di Bravura sulla Clochette di Pagani-
ni a sedici anni. Sbalorditiva la preco-
cità con cui Liszt riesce solo a conce-
pire un tale terrificante virtuosismo.
Lui ha aperto poi la strada a tutti
quelli che dopo di lui hanno conti-
nuato ad accostarsi ai Capricci pagani-
niani. Il virtuosismo di cui parlo non
è pura ginnastica o esibizione mecca-
nica, ma una forma di espressione che
richiede poesia e sensibilità. Certo è
vero che da Paganini Liszt ha mutuato
il lato mefistofelico. Non a caso l’al-
bum si apre con un Mephisto Waltz.
A differenza di Paganini, Listz conosce
bene la catarsi, fa parte della sua natura
la redenzione e lo ha dimostrato in
tante sue pagine ispirate alla religione.
Per il mio disco mi sembrava giusto
chiudere con Rêve d’amour.

Pensa che Liszt sia ancora il grande in-
compreso della musica dell’Ottocento?
Incompreso non tanto dal pubblico
ma da tanti pianisti che non hanno
mai voluto suonare i suoi pezzi e da
tanti critici che hanno sempre credu-
to che fosse un musicista superficiale.
Ed invece è stato uno sperimentatore
per tutta la vita. Con gli occhi e le
orecchie bene aperte. Chi altri ha sa-

Maurizio Baglini

«Non bisogna vergognarsi del virtuosismo». Baglini parla di Liszt

Bryn Terfel

puto cogliere allo stesso tempo le no-
vità di Berlioz, Schumann o Wagner.
La sintesi con cui coglie in dieci mi-
nuti l’essenziale del Rigoletto senza
mai venire meno a se stesso, è mirabi-
le. C’è ancora molto da scoprire di
Liszt. Non penso solo alla sua musica
pianistica ma anche ai suoi poemi sin-
fonici, ai suoi oratori. Ma penso che
l’incomprensione nasca anche da
un’altra causa.

Quale causa?
Che non bisogna vergognarsi del vir-
tuosismo. Il mio disco in questo senso
è provocatoriamente costruito su pez-
zi assolutamente spettacolari, fatti per
scatenare le reazioni del pubblico,
scritti per far piacere.

Altra lezione da apprendere in Liszt è
la lungimiranza artistica...
Ancor più sbalorditiva. Liszt è stato
un inarrivabile direttore artistico
quando ha difeso la musica dei suoi
colleghi. Ha ammirato non solo la
musica degli altri, ma l’arte in genera-
le. Pittura, poesia. Perfino il paesaggio
italiano può rivivere attraverso il suo
pianoforte. In questo senso ha qual-
cosa da insegnarci. In fondo lui ha in-
ventato il recital pianistico. Sta a noi
rinnovarlo.

Pensa davvero che nel caso del recital
pianistico sia necessario un rinnova-
mento?

Penso che un concerto debba nascere
da un progetto, da un’idea. Non si
forma un programma per forza di
inerzia o di abitudine. Oggi più che
mai un musicista deve essere impren-
ditore di se stesso e deve possedere
una competenza a trecentosessanta
gradi. Sono il direttore artistico del-
l’Amiata Piano Festival che qualche
anno fa è nato come una scommessa,
in una cantina di vini. Quest’anno a
settembre proponiamo un ciclo di ap-
puntamenti.

Pianoforte soprattutto?
Musica da camera, soprattutto. Trovo
che sia scarsa l’attenzione alla musica
da camera nel nostro paese. Si po-
trebbe fare di più. Soprattutto se pen-
so alle mie recenti tournée. Negli ul-
timi quattro anni ho scoperto tanti
paesi dove la fame di musica è co-
stante. In alcuni di queste nazioni co-
me il Libano, l’Algeria o l’Islanda ho
avvertito un’attenzione insolita. Ma
potrei allargare l’orizzonte al conti-
nente cinese, alla Siberia dove pure
ho tenuto concerti, l’America del
Sud, per non parlare dell’Australia.

Prossimo disco?
Sempre per Decca, con Silvia Chiesa
al violoncello. Sarà dedicato a Brahms
e all’Arpeggione di Schubert.

Alessandro Taverna

&Teatri e orchestre su
iPhone
La Fondazione Pergolesi Spontini e
l’Orchestra Verdi hanno messo a di-
sposizione un’applicazione per iPho-
ne, iPad e iPod touch. Quella della
Fondazione marchigiana permetterà
di conoscere il calendario del festival,
della stagione lirica del Pergolesi di
Jesi e degli altri teatri collegati, men-
tre quella dell’orchestra milanese of-
frirà la possibilità di acquistare bigliet-
ti, scaricare il podcast delle presenta-
zioni e, a breve, acquistare le registra-
zioni dei concerti. Il download è, in
entrambi i casi, gratuito.

& L’anello di
Lotte Lehmann
a Waltraud Meier
Dopo la recita di Parsifal del 21 aprile
Waltraud Meier ha ricevuto, dalle
mani del sovrintendente della Staatso-
per di Vienna Dominique Meyer, il
prestigioso Lotte Lehmann Memorial
Ring, creato dall’associazione dei soli-
sti del teatro nel 1955 proprio per la
grande Lotte Lehmann. L’anello nel

1976 è passato a Leonie Rysanek, nel
1998 a Hildegard Behrens e ora, do-
po la scomparsa nel 2009 di quest’ul-
tima, l’associazione ha deciso di affi-
darlo a Waltraud Meier, che ha de-
buttato a Vienna nel 1987 proprio
come Kundry.

&Dubbi sul progetto
del nuovo teatro di
Lucerna
Qualche anno fa Michael Haefliger,
Intendant del Festival di Lucerna,
aveva ottenuto dal miliardario Chri-
stof Engelhorn la promessa di finan-
ziare il visionario progetto di un
grande teatro – chiamato « Salle mo-
dulable » – con la caratteristica di po-
ter modulare il palco e la struttura in-
terna ogni sera, a seconda delle esi-
genze degli interpreti. Un’idea da
120 milioni di franchi, che aveva in-
contrato l’opposizione degli ammini-
stratori del trust che gestiva l’immen-
so patrimonio familiare: morto il me-
cenate nel 2010, il finanziamento è
diventato ancora più incerto.
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celebrità. Questo nuovo disco non ha
paura di presentarlo sotto questa luce.
Una luce molto spettacolare

Liszt concludeva il suo elogio su Pa-
ganini invitando gli artisti del futuro
a non pensare che il virtuosismo fosse
fine a se stesso.
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